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LA LUCE NELL’ARCHEOLOGIA:
UNO STRUMENTO DI COMUNICAZIONE
Santina Di Salvo* 
La luce artificiale, continuum della lucenaturale, è un efficace materiale plasma-
to dalle mani dell’esperto sia per orientare l’at-
tenzione dell’osservatore e per mettere a fuoco
temi o circoscrivere particolarità, sia, all’oppo-
sto e in negativo, per sottolineare l’effetto della
sua assenza o la sua impalpabilità1. 
Il tema trattato in questo articolo riguarda la
luce nell’archeologia che, seguendo criteri det-
tati dalla ratio, diventa strumento rivelatore di
significati, mezzo di conoscenza e di coscienza
per i luoghi. Il processo conoscitivo di un Bene
Culturale, di qualunque genere esso sia, viene
determinato dal modo in cui si mostra o è mo-
strato dagli uomini che se ne occupano. Dagli
anni Ottanta la luce ha perso il suo valore unica-
mente funzionale; essa non viene più considera-
ta elemento aggiuntivo, bensì parte integrante
del processo conoscitivo e risponde alla neces-
sità di migliorare la fruizione dei Beni culturali
per un pubblico sempre più attento, in modo
nuovo e non solo di giorno. Proprio in questi an-
ni apre le porte al pubblico la Cripta archeologi-
ca di Notre-Dame a Parigi con l’obiettivo di pre-
sentare le vestigia scoperte in occasione degli
scavi realizzati a partire dal 1965, mettendo in
mostra gli elementi degli edifici che si sono suc-
ceduti nel sito, resti romani e medioevali in par-
ticolare, permettendo di rievocare le antichità
del Sagrato. Per l’illuminazione dei reperti sono
state utilizzate lampade alogene, alcune con fil-
tri colorati. I limiti di questi dispositivi sono ri-
conducibili all’emissione di raggi ultravioletti,
dannosi per l’occhio umano e causa di “sbiadi-
mento” degli oggetti illuminati. 
Oggi specialisti, responsabili di musei, re-
stauratori e progettisti illuminotecnici s’interes-
sano della conservazione dei materiali fotosen-
sibili poiché si va comprendendo sempre di più
la necessità di vincolare la fruizione dei contesti
archeologici alle esigenze primarie della salva-
guardia e della conservazione. Pertanto diventa
fondamentale, nella fase di progettazione del-
l’illuminazione nei contesti archeologici, oltre
alla scelta degli apparecchi e della loro colloca-
zione, studiare gli effetti che ogni lampada andrà
a creare, i tempi della programmazione lumino-
sa, la direzione di ogni emissione, lo sviluppo
cromatico, in modo da controbilanciare le carat-
teristiche di ogni sorgente luminosa, annullare
risultati visivamente disturbanti e armonizzare
ogni componente in un’atmosfera coerente e
dall’efficace impatto emotivo. La luce artificiale
può creare composizioni cromatiche e giochi
d’ombra con un forte effetto di drammatizzazio-
ne: la città del passato diventa visione, fanta-
smagoria, scena teatrale. Se ne deduce che lo
strumento con cui un monumento o un sito ar-
cheologico viene trattato per la visione nottur-
na, determina la maniera con la quale ognuno di
noi costruisce il proprio percorso percettivo, ma
può anche diventare disastroso e deleterio dia-
framma che ci impedisce di acquisire sensazioni
e di percepire il sito.
Di conseguenza, si avverte la sensibilità per i
problemi di una razionale illuminazione nei Par-
chi Archeologici che assumono il valore di nodi
territoriali godibili di primaria importanza, atti
non solo a contrapporsi al generale deteriora-
mento dell’ambiente naturale, ma anche ad indi-
care una dimensione d’uso del suolo, positiva ed
attiva, finalizzata, come in passato, alla fruizione
umana e reinterpretata in termini corrispondenti
alle esigenze dell’attuale struttura di civiltà. Per-
tanto, i contesti antichi, opportunamente illumi-
nati, rappresentano testimonianze del nostro
tempo e devono essere capaci di farsi accettare
come elementi di arricchimento culturale.
I siti archeologici, in quanto semiofori2, sono
flussi di comunicazione e parlare di Patrimonio,
oggi, significa pensare preminentemente alla
maniera migliore per comunicarne il valore
immateriale. L’illuminazione, oltre a comunica-
re, proteggendola, l’identità della città del pas-
sato, offre una nuova chiave di lettura per un’in-
terpretazione degli elementi che contraddistin-
guono i siti, creando nuove mappe mentali per
chi si muove nella notte, come affermano i light
designer da Louis Clair a Piero Castiglioni, a
Ulricke Brandi3.
C’è da chiedersi quale possa essere oggi il
ruolo in una società come la nostra dove l’atteg-
giamento nei confronti della gestione, valoriz-
zazione e fruizione del patrimonio storico e cul-
turale sembra, a volte, risolversi nella estrania-
zione del Bene rispetto al proprio contesto,
mantenendolo, in taluni casi, incapace di espli-
care il senso delle relazioni che intercorrevano
con gli antichi percorsi o con gli attuali luoghi
urbani. In effetti, è innegabile che una scelta er-
rata nella gestione delle strutture di visita, all’in-
terno di un sito archeologico, potrebbe trasfigu-
rarne l’essenza, ricoprendola di servizi ed aiuti
alla visita, in nome di un concetto di valorizza-
zione che rischia di annientare il valore artistico
delle preesistenze. Conseguenza di questo di-
scorso, forse un po’ nichilista, potrebbe essere il
mantenimento di uno status quo. Ma ciò non
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vuol dire astenersi del tutto da ogni tipo d’intru-
sione contemporanea, al contrario significa pro-
gettare nuove soluzioni, valutandone i parametri
di sostenibilità, che, nella visuale di un rapporto
uomo-territorio di altissimo livello, non ne ab-
bassino, ma ne esaltino la qualità, comprenden-
do il valore di emergenza architettonica e di
emergenza culturale.
Da qui si evince la necessità di realizzare pia-
ni di qualità per un uso compatibile della luce
nella valorizzazione delle diverse categorie d’in-
tervento: siti archeologici, opere architettoniche,
ipogei, percorsi. Adeguate soluzioni illumino-
tecniche, integrate agli ambienti in cui verranno
collocate, devono seguire criteri ordinatori e pro-
positori di scenari notturni realmente fruibili e
significativi, in cui la luce rappresenti, a tutti gli
effetti, uno strumento di valorizzazione, sia a fini
artistico-culturali, sia per la sicurezza, sia per lo
sviluppo di un turismo sostenibile, con conse-
guente aumento degli investimenti e, quindi, ri-
caduta occupazionale, oltre che per la tutela dei
beni diffusi sul territorio. Nella progettazione, ad
esempio, della corretta illuminazione in un am-
biente ipogeo, come una cripta, si dovrà porre
particolare attenzione allo spettro della luce non
visibile. I raggi ultravioletti emessi dalle lampa-
de alogene possono provocare lo scolorimento di
pigmenti, lo scollamento di eventuali strati pitto-
rici, lo sgretolamento di vernici; mentre i raggi
infrarossi possono portare ad un aumento della
temperatura, dell’umidità e produrre movimenti
di masse d’aria all’interno. Per ogni progetto
d’illuminazione, mai standardizzabile ma pensa-
to ad hoc per ogni categoria d’intervento, deve
attivarsi un team interdisciplinare che vede illu-
minotecnici, ingegneri, architetti, esperti di re-
stauro e altre figure procedere in èquipe attraver-
so un preciso iter metodologico4.
I Lighting Designers.
Tra gli attori del settore dell’illuminazione, i
Lighting Designers sono oggi figure professio-
nali indispensabili per la realizzazione dei pro-
getti di qualità. L’AIDI ha organizzato diversi
seminari che documentano le esperienze di ri-
cerca fatte nel campo dell’illuminazione dei luo-
ghi per l’arte e per la cultura e l’applicazione di
sistemi e apparati illuminanti realizzati, dalle
più importanti aziende del settore, proprio per la
conservazione, la gestione e la valorizzazione
del Patrimonio storico e artistico5. Si ha lo scopo
di mettere in luce come l’innovazione tecnologi-
ca e l’illuminotecnica siano in grado di esaltare
le diverse valenze dei beni artistici e dei loro
contenitori per far sì che questi comunichino con
il fruitore. Esempi applicativi di sicuro interesse
derivano da progetti d’illuminazione che hanno
riguardato diverse aree di studio; tra le zone più
rappresentative, per citarne qualcuno, in ambito
nazionale, si pensi all’illuminazione dell’aree
archeologiche di Pompei e di Ercolano, l’Altare
della Patria e il Pantheon, la Villa Madama di
Raffaello e il Tempietto di Bramante a Roma, il
Duomo di Pisa e la Cascata delle Marmore, in
Umbria. In particolare, a Pompei, il progetto, dal
titolo artistico “SognoPompei”, si va ad inqua-
drare nell’ambito delle attività di valorizzazione
delle risorse turistiche di uno dei siti archeologi-
ci più visitati al mondo. Si tratta di visite specia-
li serali del sito, con spettacoli di luci e suoni
lungo percorsi definiti: la passeggiata notturna
parte dalle Terme Suburbane e si addentra tra le
Domus, i Templi, i Giardini, svelando particola-
ri ed esaltando i monumenti del sito archeologi-
co, grazie ad una voce narrante e alle luci ad ef-
fetto che si accendono progressivamente dal
Tempio di Apollo al Foro con il Tempio di Giove
Capitolino, dal Macellum ai Templi dedicati a
Vespasiano e ai Lari protettori. Un altro speri-
mentale progetto d’illuminazione è quello che
accende il tempio di Era, nell’affascinante con-
testo del sito archeologico di Selinunte, sulla co-
sta occidentale della Sicilia. La scenografica e
suggestiva illuminazione delle antiche colonne,
realizzata in collaborazione con la “Disano Illu-
minazione”, è affidata a un sistema costituito da
un impianto interrato equipaggiato da led mu-
tanti6. Effetto spettacolare, assoluto rispetto del
bene monumentale.
L’illuminazione con sistemi innovativi a led
consente il raggiungimento di livelli elevati d’il-
luminamento ma non comporta rischio alcuno
per l’integrità della struttura. I led sono conside-
rati, ormai, l’illuminazione del futuro. Tanti sono
i motivi, uno fra i quali, appunto, il risparmio
energetico; inoltre, presentano un bassissimo im-
patto ambientale dal momento che non conten-
gono mercurio, durano più a lungo, producono
meno rifiuti e sono realizzati con materiali total-
mente riciclabili. Sono, quindi, in grado di salva-
guardare e preservare l’integrità delle opere d’ar-
te perché si tratta di una luce che non danneggia i
colori e le fibre. Inoltre generano una luce mira-
ta, puntuale, molto precisa e focalizzata nel pun-
to che si vuole risaltare. Allo stesso modo sono
estremamente duttili nell’impiego e si prestano
anche a creare giochi di ombre ed effetti sceno-
grafici di luce per illuminare gli spazi architetto-
nici interni ed esterni o creare allestimenti visivi
molto suggestivi.
Maurizio Ferraboschi, direttore lighting del
progetto illuminotecnico della Cripta di Parma
spiega che Accostarsi all’illuminazione della
Cripta, non ha significato solo dare luce, ma
adottare la luce come linguaggio, come espres-
sione e come strumento di valorizzazione del si-
to stesso. Per illuminare le volte si è utilizzata
una sorgente luminosa innovativa, installando
corpi illuminanti con sorgenti luminose Power-
led a lunga durata e senza emissione di ultravio-
letti e infrarossi. Per gli altari laterali, si è optato
per un corpo illuminante con tecnologia a fibra
ottica in vetro quarzo che elimina ultravioletti e
infrarossi, adatta ai materiali fotosensibili. Per la
zona presbiteriale e l’area destinata al culto, si
sono adottati proiettori con lampade agli aloge-
nuri metallici per l’illuminazione indiretta e
lampade alogene di nuova concezione per l’illu-
minazione d’accento7.
Strategie sostenibili ed innovative.
Gli aspetti tecnologici per la progettazione di
piani di luce di qualità sono messi in relazione
con l’esigenza di rispettare l’autenticità dei con-
testi e di far conoscere le valenze architettoniche,
storiche e simboliche dei siti archeologici. 
Nell’ottica di ricercare soluzioni al comples-
so problema della conservazione della tipicità
del luogo e della qualità di lettura del fruitore, il
ruolo della ricerca illuminotecnica deve essere
Cripta della Cattedrale di Parma.Cripta archeologica di Notre-Dame, Parigi.
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soggetto a trovare nuovi espedienti capaci di se-
lezionare nuove tecniche e metodologie compa-
tibili con gli usi adatti al contesto e dunque so-
stenibili nel senso ambientale e procedurale. I
sistemi d’illuminazione devono avere una sem-
plice manutenzione, devono essere facilmente
reversibili, integrati al contesto ma facilmente
riconoscibili come oggetti contemporanei, sen-
za per questo essere visti come antistorici. 
Si guarda con sempre maggiore attenzione
alla qualità dell’intervento, all’ergonomia, al ri-
sparmio energetico, alla rilevanza economica,
alla manutenzione. Vanno tenuti in considera-
zione concetti e parametri misurabili, in prece-
denza quasi sempre ignorati o sconosciuti, quali
l’uniformità, l’abbagliamento, il contrasto, l’il-
luminamento8, i fattori di riflessione9 e altro an-
cora. L’attenzione del progettista dovrà quindi
essere principalmente orientata al come, piutto-
sto che al quanto illuminare; il dimensionamen-
to preciso dei livelli d’illuminamento e delle lu-
minanze10 sarà valutato di conseguenza in mo-
menti successivi.
Conclusioni.
Sono diverse le iniziative che testimoniano
l’oggettiva importanza dell’illuminazione per
la conservazione, la fruizione e la valorizzazio-
ne dei beni e dei servizi culturali, come ad
esempio lo studio sulle applicazioni degli im-
pianti fotovoltaici per fornire energia pulita con
lo scopo di illuminare siti archeologici11. Le lo-
giche delle strategie sostenibili sul tessuto ar-
cheologico e architettonico determinano un va-
lore aggiunto agli atteggiamenti di trasforma-
zione ambientale contemporanei, che potrebbe-
ro aprire un ampio varco all’uso di sistemi in-
novativi per dare luce, come componenti pluri-
funzionali della attività di valorizzazione dei
contesti antichi. Sulla base di queste considera-
zioni ci auguriamo che la ricerca giunga a solu-
zioni che, da un lato, permettano agli utenti e ai
visitatori di vedere e godere, e, dall’altro, man-
tengano intatto il sapore di luoghi d’incompa-
rabile bellezza, al fine di assicurare la conti-
nuità tra città antica e città contemporanea.
NOTE
1) Cfr. G. B. PRESTILEO, Luce e Arte, “Demetra”, n. 4,
1993, p. 69.
2) Cfr. K. POMIAN, “Collezione”, Enciclopedia III,
Einaudi 1978 Torino. Pomian chiama “semiofori”
tutte quelle cose che, spesso al di là del loro valore
venale, sono segni, portatori di una testimonianza, e
rinviano a qualcosa d’altro, al passato da cui proven-
gono, a un modo esotico di cui sono gli unici docu-
menti, al mondo invisibile.
3) Dal Convegno Internazionale intitolato “La luce
tra natura e artificio – la luce nelle città d’arte”, te-
nutosi a Venezia nel Dicembre 2005, promosso dal-
l’Istituto Veneto di Scienze Lettere e Arti, in colla-
borazione con AIDI. Il convegno è dedicato al tema
della luce quale componente essenziale della natura,
della vita e del linguaggio dell’uomo: i rapporti tra
luce e ambiente naturale, tra luce e ambiente costrui-
to, fino a giungere al tema centrale della luce nelle
città, intesa quale punto culminante di aggregazione
per la vita e l’opera dell’uomo moderno. I numerosi
contributi da parte di studiosi ed esperti a livello in-
ternazionale comprendono temi che vanno dalla lu-
ce del cosmo, all’inquinamento luminoso e alla
compatibilità ambientale.
4) Cfr. A. SPOSITO, Beni Archeologici: conoscenza,
conservazione e gestione, in Atti del Seminario “Ar-
cheologia in luce”, D.P.C.E., Palermo 1996, pp. 11-15.
5) AIDI, Associazione Italiana di Illuminotecnica, è
la principale associazione no-profit nel campo dell’il-
luminazione in Italia. Attiva dal 1959, con sede a Mi-
lano, è presente su tutto il territorio nazionale con se-
zioni territoriali. Dalla sua fondazione, l’Associazio-
ne svolge un’incisiva e costante azione d’informazio-
ne scientifica, tecnica e culturale per la diffusione
della conoscenza dei problemi legati ai temi dell’illu-
minazione. AIDI è da sempre ambasciatrice di una
moderna cultura della luce italiana, ed è testimone,
dalla sua costituzione, della storia e dell’immagine
dei suoi Associati: una imprenditoria illuminata e co-
raggiosa, studiosi e personalità del mondo accademi-
co, aziende di servizi, progettisti, lighting designers,
cultori della luce, che con il loro impegno e intelli-
genza, hanno contribuito non solo alla vita e allo svi-
luppo dell’Associazione, ma anche all’affermarsi
dell’illuminazione italiana nel mondo.
6) Cfr. D. RAVIZZA, Architetture in luce, Franco An-
geli, Milano 2006, p. 75. Led è l’acronimo di Light
Emitting Diode (diodo a emissione luminosa); il pri-
mo led è stato sviluppato da Nick Holonyak jr. (Illi-
nois,1928) nel 1962. I led sono sempre più utilizzati
in ambito illuminotecnico in sostituzione di alcune
sorgenti di luce tradizionali. Il loro utilizzo nell’illu-
minazione, quindi, in sostituzione di lampade a in-
candescenza, alogene o fluorescenti compatte (comu-
nemente chiamate a risparmio energetico), è oggi
possibile con notevoli risultati raggiunti grazie alle
tecniche innovative sviluppate nel campo. 
7) Il nuovo sistema d’illuminazione della Cripta è
stato studiato da Luce e Progetti di Rolo (Reggio
Emilia), agenzia regionale dell’azienda iGuzzini Illu-
minazione di Recanati, leader nel settore in Italia e tra
i primi in Europa, e realizzato dalla Ditta Bezzi Mas-
simo di Parma.
8) Cfr. G. MONCADA LO GIUDICE, A. DE LIETO VOL-
LARO, Illuminotecnica, Casa Editrice Ambrosiana,
Milano 2007, p. 11. L’illuminamento è una grandez-
za (detta fotometrica) risultato del rapporto tra il
flusso luminoso (misurato in lumen) emesso da una
sorgente e l’unità di superficie dell’oggetto illumina-
to; è quindi riferita all’oggetto illuminato e non alla
sorgente. L’unità di misura dell’illuminamento è il
lux (lm/m2).
9) Cfr. G. MONCADA LO GIUDICE, A. DE LIETO VOLLA-
RO, op. cit., pp. 76-79. Il fattore di riflessione è la mi-
sura della capacità che ha una superficie a riflettere
l’energia incidente: cioè esso indica il rapporto tra
energia riflessa e energia incidente. Si parla di fattore
di riflessione spettrale quando ci si riferisce a un de-
terminato intervallo di lunghezza d’onda dell’energia
incidente.
10) Cfr. G. MONCADA LO GIUDICE, A. DE LIETO VOL-
LARO, op. cit., p. 108. La luminanza è definita come il
rapporto tra l’intensità luminosa, emessa da una sor-
gente verso una superficie normale alla direzione del
flusso, e l’area della superficie stessa.
11) Cfr. N. ASTE, Il Fotovoltaico in Architettura,
L’integrazione dei sistemi per la generazione di elet-
tricità solare – Nuovo Conto Energia – Schede tecni-
che di componenti e sistemi normativi, Sistemi Edito-
riali, Napoli 2008 (nuova edizione).
* Santina Di Salvo, architetto, è Dottoranda in Recu-
pero e Fruizione dei Contesti Antichi presso l’Univer-
sità degli Studi di Palermo.
Scorcio dell’Altare della Patria, Roma.Pompei, Tempio di Giove.
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